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Abbiamo ogni diritto di crede-
re che anche la nostra genera-
zione è stata compresa nelle 
parole della Madre di Dio, 
quando glorificava quella mise-
ricordia di cui «di generazione 
in generazione» sono partecipi 
coloro che si lasciano guidare 
dal timore di Dio. (Dives in Mi-

sericordia, 10) 
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INFO PROVINCIA ITS  
    

 INFO 1 
 

Cambiamento mail & fax 
Frizzarin Lino arglinoscj@gmail.com 
Bellini Francesco bellini.moz1@gmail.com 

Ezio Gazzotti ezio.gazzotti@dehoniani.it 

Meloni Giuseppe meloniscj@gmail.com 

Mail segretario prov:MOZ scjmoz@tdm.co.mz 

Sergio Rotasperti sergio.rotasperti@gmail.com 

Unico fax comunità Albino 035.758799 

 

 INFO 2 

 

 70° DELLA STRAGE DI MARZABOTTO MONTE SOLE 
 

 Domenica 14 settembre: la Diocesi di Bologna ha programmato una CONVOCAZIONE 

DIOCESANA per il 70° anniversario di Monte Sole - presso il Teatro Galliera (Via Matte-

otti 27 - Bologna). 

 Domenica 28 settembre: PELLEGRINAGGIO DIOCESANO a Monte Sole con Itinera-

rio a piedi e Itinerari in macchina. La s. Messa sarà alle ore 17, presieduta dal Card. Arcive-

scovo  

 Mercoledì 1 ottobre: S. MESSA alle ore 10,00 presieduta dal Padre Provinciale presso la 

botte di Pioppe di Salvaro con testimonianze dei sopravvissuti e benedizione della lapide. 

 

 
 

INFO PROVINCIA GER  
 

NUOVO INDIRIZZO E  RECAPITI TELEFONICI CURIA GER 

Provinzialat der Herz-Jesu-Priester 

Waldstraße 145 

D-67434 Neustadt / Weinstraße 

 

P. Wilmer Heiner, Provinciale  

06321 / 875 - 401 

privato: 06321 / 875 - 333 

 

Frau Bachtler-Großmann, Sekreteria: 

06321 / 875 - 400 

Fax: 06321 / 875 - 440 

mailto:arglinoscj@gmail.com
mailto:bellini.moz1@gmail.com
mailto:scjmoz@tdm.co.mz
mailto:sergio.rotasperti@gmail.com
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PROVINCIA ITS 
 

LETTERA DEL SUPERIORE PROVINCIALE 
 

Bologna, 1 settembre 2014 

Carissimi confratelli, 

l’interessante settimana dehoniana, vissuta ad Albino e dedicata al tema dell’etica coniugale e sessuale, dal ti-
tolo “Famiglia o famiglie? Problematiche morali” ha aperto il nuovo anno di vita pastorale di Provincia. Sono 
stati giorni intensi dal punto di vista culturale, ma anche ricchi di fraternità. Eravamo un buon numero di con-
fratelli, un terzo circa della nostra provincia, provenienti da quasi tutte le comunità: è un buon segnale che di-
ce come tra noi sia sempre più sentito il bisogno di formazione. Ringrazio la Commissione Spiritualità e Aposto-
lato per avere pensato e organizzato questi giorni. La morte del nostro “decano”, p. Adolfo Perego ci ha rag-
giunti ad Albino, sua comunità per molti anni. Abbiamo così avuto l’occasione di concelebrare in molti al suo 
funerale. La morte dei nostri confratelli è un’occasione di fraternità: non la fraternità chiassosa di chi si incon-
tra per fare festa, ma quella che si stringe attorno ai propri confratelli per ringraziare il Padre per il bene fatto 
e per abbandonarci insieme alla sua misericordia. Di fronte alla morte dei propri cari, ogni famiglia si ritrova: 
questo vale anche per la nostra famiglia religiosa. 

Voglio dare un saluto ufficiale di benvenuto ai due giovani confratelli, p. Silvio do Nascimento e fr. Nathaniel 
Robilla che per alcuni anni faranno parte integrante della nostra provincia ITS. Se fr. Nathaniel continua il suo 
percorso formativo nella nostra Provincia, p. Silvio è inserito nella comunità di Trento e ha già iniziato a colla-
borare con il SAG nell’animazione giovanile e vocazionale. Sono molto convinto che la nostra Provincia ha bi-
sogno di aprirsi all’internazionalità della Congregazione. All’apertura storica che ci ha visto andare verso gli al-
tri come missionari, condividendo la nostra “forza”, uniamo l’apertura di chi riconosce anche la propria “fragili-
tà”. L’altro è parte della nostra “ricchezza”, con gli altri possiamo crescere. “Insieme”, vale per la vita delle no-
stre comunità ma anche per la nostra vita di comunità provinciale nella Congregazione e nella Chiesa. Perso-
nalmente sono certo che i nostri nuovi confratelli porteranno il sentire e lo stile della loro terra, il Brasile e le 
Filippine e che per noi, nel tempo, sarà un arricchimento. Non dimentichiamo anche che nella comunità dello 
Studentato per le Missioni sono presenti p. Zibi Bogacz, polacco, inserito nell’attività pastorale della comunità 
e fr. Vervein studente congolese; inoltre dal 15 agosto i padri Ilario Verri e Riccardo Regonesi sono ufficialmen-
te ritornati nella nostra Provincia dopo molti anni di missione in Mozambico. Tutte queste “presenze nuove” le 
leggo come un dono alla nostra crescita umana e pastorale. A tutti loro il nostro accogliente benvenuto. Siete a 
“casa vostra”. 

Questo mese di settembre sarà segnato da un altro grande momento di festa: l’ordinazione diaconale di fr. 
Marco Mazzotti. Sarà, come già sapete, il 20 settembre alle ore 18 a Bagnacavallo (RA), luogo di residenza del-
la sua famiglia. Accompagniamo Marco con la preghiera ma partecipiamo, se possiamo, anche alla sua ordina-
zione: è un momento importante per lui ma anche per tutti noi. Il suo entusiasmo, che possiamo leggere nella 
sua lettera di domanda – “… tutto ciò mi ha confermato nella mia intenzione: il desiderio di spendermi per i fra-
telli anche in questa dimensione, mi attira moltissimo. Lo sento come un proseguimento e approfondimento 
della professione perpetua, con la quale mi sono definitivamente consacrato a Dio e ai fratelli” – rimanda al no-
stro e ci invita alla condivisione. 

Tra pochi mesi celebreremo il Capitolo provinciale XI. Il cammino di preparazione è pressoché ultimato: singo-
larmente e come comunità ne siamo stati protagonisti. Ora resta l’elezione dei delegati da fare entro il 20 set-
tembre. Un passaggio importante per lo svolgimento dell’assemblea capitolare. La scelta dei delegati e 
l’accettazione di tale scelta, come ho avuto già modo di dire, richiede il “dovere” di anteporre l’eventuale par-
tecipazione al Capitolo provinciale al proprio servizio pastorale o lavoro. Non perché questo non abbia un 
grande valore, ma perché il Capitolo provinciale , “quale organismo collegiale di governo della Provincia, è il 
momento più espressivo dell’unità e della partecipazione di tutti i membri” (DP 140.a).Ripartiamo insieme, con-
fidando prima di tutto nella misericordia del Cuore di Gesù e poi anche nel cuore di ogni confratello con cui ci 
troveremo a camminare. 

Sempre in grande unione di affetto, stima, preghiera. 
p. Oliviero Cattani, scj 

superiore provinciale ITS 
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PROVINCIA ITS ATTI 

A ITS ATTI 
 

Provincia Italiana Settentrionale 

dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù 

Via Ezio Andolfato 1 –  20126 Milano 

tel. 022708811 - fax 0227088147 

Il Superiore Provinciale 

 

Prot. n. A216/2014 Milano, 31 luglio 2014 
 

Padre José ORNELAS CARVALHO e suo Consiglio 

Curia Generalizia Sacerdoti s. Cuore di Gesù 

VIA DEL CASALE DI SAN PIO V 20 

00165  ROMA  RM 

 
 

OGGETTO:  Cambio di sede della Curia Provinciale ITS (da Milano - Via Ezio 

Andolfato e Bologna - Via Sante Vincenzi 45) 
 

Il Consiglio provinciale ITS, nella seduta del 28 luglio 2014, tenuta a Bologna - Studentato per le 

Missioni, ha constatato con soddisfazione che il trasloco della Curia provinciale ITS dalla sede di 

Milano (Via Andolfato 1) alla nuova sede di Bologna (Via Sante Vincenzi 45), è avvenuto nel migliore 

dei modi, tanto da rendere la nuova sede immediatamente funzionante e operativa.  

Essa è collocata negli ambienti del 1° piano dell’ala centrale dello Studentato per le Missioni. 

 

IL SUPERIORE PROVINCIALE  

- tenuto conto che la nuova sede è immediatamente funzionante e operativa; 

- ottenuto il consenso del suo Consiglio  

 

DECIDE 
 

che, con il 12 agosto 2014, la sede della Curia provinciale della Provinciale Italiana Settentriona-

le dei Sacerdoti del s. Cuore di Gesù sia collocata nella struttura dello Studentato per le Missioni, 

1° piano dell’Ala centrale.  

E ne invia comunicazione ufficiale al Superiore generale. 

 

1. Essa può essere indicata come Bologna VII, in quanto comunità autonoma rispetto a Bo-

logna II - Studentato per le Missioni. 

 

2. Chiede - qualora fosse necessario - l’erezione giuridica della nuova comunità. La comunità 

della Curia provinciale di Milano (Via E. Andolfato 1) ha avuto la sua erezione canonica il 

giorno 11.07.1967. 
 

3. Dopo che sarà espletato l’iter di trasferimento della sede dell’Ente “Provincia Italiana Setten-

trionale dei Sacerdoti del s. Cuore di Gesù - via Ezio Andolfato n. 1 - 20126 Milano”, che ha 

la sede a Milano dalla sua erezione (Gazzetta Ufficiale del 22 settembre 1973 n. 245 DPR 17 
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luglio 1973 n. 561, Reg. 13 settembre 1973 n. 260 fl n. 16), sarà chiesta anche la soppressione 

della comunità religiosa ad esso legata. 

 

4. In allegato vengono comunicati tutti i recapiti , legati alla nuova sede. 

 

In fede 

 

 IL SEGRETARIO PROVINCIALE IL SUPERIORE PROVINCIALE 

 

 

 

    p. Tullio Benini, scj      p. Oliviero Cattani, scj  

 

 

 

Nuova sede della Curia provinciale ITS - Bologna 

dal 12 agosto 2014 
 

 

 Bologna VII.  
 

Indirizzo: 
 

Curia provinciale dei Sacerdoti del S. Cuore di Gesù  
Provincia Italiana Settentrionale (ITS) 

VIA SANTE VINCENZI  45 

40138  BOLOGNA  BO 

 

Sono già attivi i nuovi numeri telefonici  del superiore provinciale,  

dell’economo provinciale,  

del segretario provinciale.  

Ma ci si può sempre riferire anche al numero del centralino portineria: 051.343754 

 

 

Cattani Oliviero  

superiore provinciale 

051.4294806 

*345.9655204 

provinciale@dehoniani.it 

oliviero.cattani@dehoniani.it 

Cesano Giacomo  

economo provinciale  
051.4294808 

*348.7914668 

giacomo.cesano@dehoniani.it 

economo@dehoniani.it 

Gelardi Aimone 

segretario provinciale 
051.4294807 

338.6044075 

segretario@dehoniani.it 

aimone@dehon.it 

 

 

FAX segretario provinciale 051.4294809 

 

FAX curia 051.4294810 

 

 

Sito provincia ITS: www.dehoniani.it 

 
 

 

 

mailto:provinciale@dehoniani.it
mailto:giacomo.cesano@dehoniani.it
mailto:segretario@dehoniani.it
mailto:aimone@dehon.it
http://www.dehoniani.it/
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TRASFERIMENTI 

 

 
 Trasferito da A ASCRITTO A 

    

P. Agostini Giuseppe Milano I Milano II  

P. Bano Marino Milano I Padova  

P. Bendotti Romano Bolognano Capiago  

P. Benini Tullio Milano I Garbagnate  

P. Bragagnolo Mario Castiglione Stiviere Roma III  

P. Broccardo Nereo Milano I Garbagnate  

P. Cattani Oliviero Milano I Bologna VII  

P. Cesano Giacomo Bologna II Bologna VII  

P. Dalla Cia Stefano Padova Monza  

F. Faraci Enrico Capiago Boccadirio  

P. Gaiola Daniele Modena Padova  

P. Gazzotti Paolo Garbagnate Bologna I  

P. Gelardi Aimone Roma II Bologna VII   

P. Gruber Giuseppe Bologna I Boccadirio  

P. Ganarin Dario Incisa Valdarno Incisa Valdarno Bologna VII* 

P. Lanfranchi Valentino Porto Recanati Porto Recanati Bologna VII* 

P. Marcato Domenico Milano I Trento  

F. Mason Amedeo Milano I Mussolente  

P. Meloni Giuseppe *** Maputo III Bologna VII* 

P. Moretti Giovanni Giuseppe Milano I Monza  

P. Mostarda Luigi Roma III  Castiglione Stiviere  

P. Ornaghi Giuseppe Milano I Monza  

P. Paderni Giuseppe Capiago Boccadirio  

P. Pedrazzi Angelo Milano I Monza  

P. Peron Mario Padova Mussolente  

P. Rota Tarcisio Milano I Genova  

P. Savoi Edoardo Mussolente Bolognano  

F. Stecca Mario Monza Capiago  

P. Tenaglia Giuseppe Milano I* Boccadirio  

 

 

 

Passaggio di Provincia 

 
 

I Padri Ilario Verri e Riccardo Regonesi sono passati dalla  Provincia MOZ alla Pro-

vincia ITS  a far data dal 15 agosto 2014. 

[cfr. Curia Generale P 2014-0232-S; P 214-0232-S -MOZ-ITS-Cambio-provincia] 
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Settimana Dehoniana 
ALBINO 24-29 AGOSTO 

 
 

 

 

SETTIMANA DI FORMAZIONE 

PERMANENTE 

ALBINO 25-29 AGOSTO 

QUESTIONI DI ETICA CONIUGALE E SESSUALE 

Riflessioni con don Basilio Petrà 
 

La settimana che abbiamo appena concluso ad Albino è stata una “settimana breve”, se così si può di-

re: tre i giorni di riflessioni con don Basilio Petrà, nostra conoscenza editoriale e già invitato lo scorso 

anno per una giornata di riflessione ad Albino; un giorno di visita a Gandino nella mattinata e dedicato 

al sacramento della riconciliazione nel pomeriggio; l’ultima mattinata di venerdì, infine, ha visto la 

presenza di un’altra nostra conoscenza, Guido Mocellin, caporedattore de “Il Regno”. Le consuete co-

municazioni del Provinciale, momento in cui abitualmente vengono anche alcuni confratelli che non 

hanno potuto partecipare alle giornate di fraternità, è stata anticipata a giovedì pomeriggio a motivo del 

funerale di p. Adolfo Perego che si è tenuto venerdì pomeriggio ad Albegno. Eravamo presenti circa in 

una cinquantina, l’ospitalità della comunità di Albino è sempre deliziosa e il desiderio di stare insieme 

in gratuità costituisce sempre il valore aggiunto.  

Nonostante il tempo, in perfetta continuità con le previsioni meteo di quest’estate, possiamo dire di a-

ver passato delle belle giornate. La riflessione, affidata a don Petrà e moderata da p. Stefano Zamboni, 

è stata intensiva e articolata, 3 giorni di riflessioni (ma con 3 riflessioni al giorno più il dibattito) per-

mettono un approfondimento e uno scambio interessante, sebbene, a motivo dell’argomento trattato, le 

domande rimangano ancora e sempre più delle risposte. La preghiera liturgica, sempre curata, è stata 

infarcita con la lettura di alcuni testi attinenti alle problematiche coniugali e sessuali, specie dalla Fa-

miliaris consortio e dalla Evangelii gaudium. 

 

Un nuovo contesto culturale, religioso ed etico 

In primo luogo si è tentato di descrivere lo stato di salute dell’etica coniugale e sessuale nella cultura 

contemporanea. Per fare questo checkup, tuttavia, si è reso necessario un excursus storico sulla materia 

affrontata. Dal punto di vista culturale e pastorale possiamo tranquillamente dichiarare che in ambito 

coniugale e sessuale combattiamo una “battaglia persa”. All’indomani della rivoluzione sessuale tutto 

è pubblicamente ed ufficialmente cambiato; i principi (ri)emersi nel Vaticano II, pur belli e giusti, non 

hanno più alcun potere incisivo ed attraente a livello di 

massa, semplicemente a motivo del fatto che gli interlocu-

tori non ci sono più, sono andati altrove ad ascoltare altro, 

così come anche quelli che sono rimasti in realtà proba-

bilmente fingono di ascoltarci giacché in ambito sessuale 

e coniugale si gestiscono “in proprio”. Una delle ragioni 

per comprendere questo punto di non ritorno è da ricercar-

si nel fatto che l’etica coniugale e sessuale, all’indomani 

della fine delle persecuzioni dei primi cristiani, ha iniziato 

a staccarsi dalla sua radice biblica e spirituale per collo-

carsi più sul versante filosofico e culturale. 

L’impatto con lo stoicismo ha fatto scattare una sorta di 

gara tra cristianesimo e filosofia, al punto che il santo cristiano doveva mostrarsi ed essere migliore del 
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giusto stoico. Al contempo l’influsso del neoplatonismo in salsa agostiniana sul cristianesimo ha uffi-

cializzato e legittimato una certa cultura del sospetto nei confronti della corporeità, della sessualità e 

quindi del matrimonio stesso, qualcosa che comunque veniva sempre dopo la verginità, stato di vita 

preferibile in qualità di nuovo martirio (bianco questa volta) all’indomani dell’effusione del sangue per 

la confessione della fede. Un’ulteriore pietra miliare in ambito coniugale e sessuale è il medioevo, 

tempo in cui viene sistematizzata in modo rigido la dottrina dei sacramenti e del matrimonio. Purtrop-

po, anche in questo caso, l’incontro con la filosofia (aristotelica) e con il diritto (romano) hanno gioca-

to un ruolo più decisivo che il dialogo con la Scrittura. È in questo periodo che si cristallizza definiti-

vamente l’idea che l’atto sessuale è per definizione l’atto coniugale e che, in base al finis operis e 

all’oggettività sua propria, deve essere aperto alla vita. Un atto che non è ordinato al proprio fine risul-

ta essere dis-ordinato, in definitiva peccaminoso. Ne consegue che la dottrina, la spiritualità, le regole 

e il linguaggio che si sono strutturati fino al tempo del Concilio, hanno favorito il consolidarsi di una 

visione monovalente della sessualità, come qualcosa di dipendente, relativo e valido unicamente per il 

suo rapporto con la fecondità (biologica).  

Dobbiamo tuttavia riconoscere che il paradigma completamente nuovo con il quale ci stiamo confron-

tando ha permesso alla riflessione credente di riscoprire e rimettere in pista alcuni significati apparte-

nenti al deposito della fede, come ad esempio la dimensione ludica, relazionale e autorealizzativa della 

sessualità che si esprime in ciò che Paolo VI ha definito la funzione unitiva. Questo percorso non è sta-

to indolore dal momento che la teologia ha dovuto fare da apripista per il magistero. In questo sentiero 

alcuni teologi hanno anche pagato di persona la propria ricerca appassionata e sincera non tanto della 

Verità quanto piuttosto degli strumenti per declinare questa Verità nel proprio segmento di storia. 

 

La reazione del magistero ai cambiamenti in atto 

In secondo luogo si è cercato di addentrarsi nella reazione del magistero alle istanze della cultura con-

temporanea. Il primo elemento che balza subito all’occhio è l’impressionante mole di pro nunciamenti 

magisteriali sull’argomento, che spiccano per qualità e quantità e per la visione positiva, quasi roman-

tica verrebbe da dire, che offrono. L’elemento curioso, per così dire, che emerge dall’analisi del magi-

stero è la capacità di recepire le istanze contemporanee mantenendo 

un impianto normativo, e quindi in definitiva valoriale. Questo pas-

saggio è stato certamente possibile perché l’antropologia di fondo era 

quella personalista, sebbene la preoccupazione di conservare 

l’impianto normativo in concreto e nei particolari, abbia in un certo 

senso come frenato lo slancio di cui sarebbe dotato (cf. Humanae vi-

tae). Un altro aspetto centrale della visione magisteriale è la visione 

positiva, buona, liberante, “sacramentale” della sessualità, una dimen-

sione della persona più che una funzione, che va certamente redenta 

ma che è intesa per sua stessa costituzione a costruire e consolidare 

quella comunione di cui vorrebbe essere espressione. 

Giovanni Paolo II si è profuso senza risparmiarsi nelle sue catechesi 

del mercoledì ad illustrare la sponsalità del corpo umano, costruito in 

modo relazionale. Benedetto XVI, a sua volta, nell’enciclica Deus ca-

ritas est ha definitivamente superato la dicotomia tra eros e agape, del 

resto l’energia unitiva e attrattiva dell’eros sono attributi anche divini 

che la Bibbia illustra a più riprese. La corporeità, in altri termini, di cui la sessualità è l’espressione vi-

sibile e tangibile, identifica l’uomo e la donna come persone coniugali, costruite in modo attrattiva-

mente reciproco perché immagine e somiglianza di Dio, relazione tra persone. Un terzo elemento che 

si impone alla riflessione è tuttavia un problema di cui il magistero stesso non pare pienamente consa-

pevole. La descrizione degli ideali e dei valori rischiano di dimenticare l’uomo concreto, nelle sue fati-

che e nelle sue reali condizioni esistenziali. 

Si tratta di ascoltare la realtà per vedere cosa può dire, indicare, insegnare e recedere da un’eventuale 

tentazione deduttiva e razionalista. Il problema dell’omosessualità, in questo senso, rappresenta una 

sfida non solo pastorale ma anche – se non primariamente – teologica. Tutta la nostra teologia e l’etica 

conseguente si fonda infatti sulla reciprocità e sulla sponsalità delle persone coniugali, costruite in mo-

do attrattivamente diverso perché immagine e somiglianza di Dio, Trinità di persone in relazione. 
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L’omosessualità non entra in questo schema e gli strumenti concettuali per affrontare seriamente la 

questione si dimostrano insufficienti e non paiono ancora all’orizzonte. In un certo senso la realtà pone 

delle sfide che l’idealità non ha ancora contemplato. In questo confronto con la realtà il popolo di Dio 

può giocare un ruolo significativo, sembra infatti che anche tra coloro che appartengono alla Chiesa 

militante a diverso titolo la gerarchizzazione delle verità e dei valori non coincida con quella che viene 

offerta dal magistero. Accanto al sensus fidei esiste anche una sorta di sensus moralis, una percezione 

dell’ordine morale e del senso morale dell’esistenza che sarebbe controproducente non prendere in 

considerazione bollandolo come mancanza di fede o come adesione debole alla persona di Cristo. In 

ambito sessuale anche tra i praticanti c’è un discernimento personale e una selezione che non nasce da 

mancanza di fede, ma dall’assenza di argomenti convincenti da parte nostra… insomma ci si può la-

mentare rimpiangendo i tempi passati o accogliere la sfida che è davanti. 

 

Il Sinodo straordinario sulla famiglia 

In terzo luogo si è data una veloce ma acuta scorsa ai documenti 

preparatori del Sinodo straordinario per la famiglia in program-

ma per il prossimo autunno, assise che precede il Sinodo già in 

programma da tempo. Una premessa importante è quella di con-

siderare come, al contrario di quanto emerge dalla stampa e dai 

media, l’instrumentum laboris – che raccoglie la riflessione ec-

clesiale voluta da Papa Francesco – non si propone di discutere le 

questioni a livello dottrinale con un intento riformatore. Ciò che 

colpisce è piuttosto il metodo istaurato dal papa in fase istrutto-

ria, emerge e spicca l’ecclesialità della riflessione con il tentativo di ascoltare il sensus moralis del po-

polo di Dio. Il Vangelo della famiglia non è pertanto una verità da difendere, proclamare e annunciare, 

l’accento è posto più che sugli aspetti apologetici o normativi 

su quelli comunicativi; la misura, in altri termini, non è per-

tanto il contenuto ma il contenitore, del resto come recita 

l’antico adagio la verità percipitur ad modum recipientis. 

L’ottica del documento e del Sinodo stesso è pertanto netta-

mente pastorale, il confronto non è e non vuole essere a livello 

concettuale con le problematiche sessuali e coniugali quanto 

piuttosto a livello pratico, in vista di individuare quelle me-

diazioni storiche che rendano possibile l’azione della carità 

pastorale, anche nelle situazioni più difficili, come quella dei 

legami spezzati e delle unioni con persone dello stesso sesso 

 La parte del documento per certi aspetti più sorprendente è la terza, dove si affrontano le sfide pasto-

rali emergenti. L’intento del documento è in un certo senso catechetico, non è scritto perché i padri si-

nodali dialoghino sui problemi ma sulle strategie che possono portare in futuro delle soluzioni. 

L’analisi del documento, tuttavia, ha portato alla luce una certa precomprensione degli estensori che 

pare abbiano in qualche modo come predisposto il dibattito secondo una certa ottica predefinita.  

 

Questioni di mediaetica 

L’ultima sessione è stata dedicata ad una riflessione, per noi originale nel contenuto e nell’approccio, 

all’etica dei media, tenuta appunto da un giornalista, Guido Mocellin. Antesignano di questo approccio 

è il giornalista Giancarlo Zizzola, che ha intuito la necessita della creazione di un gruppo pensante di 

vigilanza e di approfondimento sulle questione etiche all’interno dell’informazione, bene comune. 

Questione pregiudiziale è quella di superare il concetto di codice deontologico di autoregolamentazio-

ne all’interno del vasto mondo dei media per potere essere veramente dei comunicatori efficaci in un 

servizio pubblico eticamente connotato. 

Dopo la comparsa di un decalogo che faceva riferimento alla responsabilità, parole come credibilità, 

professionalità e ricerca sono entrate a far parte a pieno titolo e in modo stabile all’interno della co-

municazione. La mediaetica rappresenta pertanto in un certo senso un approccio, un progetto e un me-

todo che cerca di far sedere allo stesso tavolo editori, giornalisti e pubblico per un confronto serio ed 

efficace. Le questioni che attualmente sono sotto osservazione dalla mediaetica sono almeno 5: 
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l’informazione religiosa, il cambiamento del giornalismo, l’infotaiment, l’informazione politica, il ser-

vizio pubblico radiotelevisivo.  

L’informazione religiosa è un luogo specifico di professione che oggi sembra in via di estinzione, ba-

sta leggere anche superficialmente i giornali per notare come la figura del vaticanista sia praticamente 

finita, al contempo notiamo il fiorire di blog religiosi specie conservatori e reazionari che acquistano 

sempre più spazio a motivo della rete, infine dobbiamo riconoscere come l’informazione religiosa ab-

bia goduto di un’impennata senza pari grazie all’effetto Papa Francesco, un’icona pop indiscussa.  

Il giornalismo risulta oggi decisamente cambiato e sottoposto all’interazione e al livellamento imposto 

dalla connessione e dalla rete, ognuno oggi in un certo senso è e fa il giornalista, senza tuttavia preoc-

cuparsi delle fonti e della confezione del prodotto, si tratta di un universo totalmente nuovo e che offre 

certamente molte opportunità oltre che sfide.  

L’infotaiment è la tendenza ad informare intrattenendo e ad intrattenere informando, il vero pilastro 

della informazione odierna a tutti i livelli, in cui hard e soft news sono mischiate senza eccessivi filtri e 

criteri specie attraverso la TV, vera regina dell’infotaiment che ha come svuotato di significato i TG. 

L’informazione politica e il servizio pubblico radiotelevisivo risentono evidentemente molto del tema 

dell’intrattenimento e convergono intorno al tentativo di favorire e salvaguardare la coesione sociale e 

la convivenza civile del paese. La sfida è che l’informazione riesca a ridare credibilità alla politica che 

oggi sembra toccare dei livelli minimi mai raggiunti prima. 

 

 

p. Luca Zottoli 

 

 
 

In visita a Gandino 

 

 

 
 

Un po’ di fraternità a tavola… 
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DALLE COMUNITÀ 
 
CASTIGLIONE DE’ PEPOLI 
  

90° di Consacrazione dell’Altare  
e della Chiesa di S. Lorenzo  
 
 

 

Quest’anno, il 10 agosto, festa patronale di S. Lorenzo è stato presente fra noi il card. 

Carlo Caffarra per ricordare il 90° della consacrazione dell’altar maggiore e della 

chiesa di S. Lorenzo. Infatti il 10 agosto 1924 il Card. Nasalli Rocca fu presente a Ca-

stiglione per la consacrazione. Il parroco di allora, don Ercole Lorenzini, nel Bollettino 

Parrocchiale dell’Agosto 1924 in preparazione alla consacrazione raccontava la storia 

della chiesa di S. Lorenzo che riportiamo sotto.  
 

 

 

«Credo di non fare cosa sgradita ai miei parrocchiani, ora che hanno la soddisfazione di vedere la loro chiesa del 

tutto compita e fra pochi giorni solennemente consacrata dal nostro E.mo Arcivescovo, dare alcune notizie sulla 

Chiesa stessa, facendone conoscere, sia pure in modo sommario, l’origine e le principali vicende.  

Fino a quasi tutto il 1500 la Chiesa parrocchiale fu la Chiesa Vecchia, allora molto più angusta di adesso, per 

cui, non potendo i confratelli della Compagnia, allora fiorente e numerosa, avere in essa un luogo comodo e di-

stinto, ed adempiere gli atti di culto previsti dai loro statuti, pensarono di costruire in paese un oratorio che do-

vesse servire più che per il pubblico, per essi stessi. Così che nel 1576 la fabbrica fu terminata e nell’anno se-

guente D. Lodovico Soprani, che fu il primo parroco di Castiglione, ne prese possesso e incominciò a celebrarvi 

le sacre funzioni.  

Essendo pertanto questo oratorio in luogo assai comodo, si vide quasi subito di fatto mutato in Chiesa parroc-

chiale, per cui nel 1594 vi si trasportò solennemente dalla Chiesa Vecchia il SS.mo Sacramento; alcuni anni do-

po (1600) fu fatto l’organo e il campanile (1606) e nel 1610 vi fu trasferito il pulpito per la predicazione e nel 

1615 anche il Battistero. L’ufficiatura alla Chiesa Vecchia fu quindi ridotta alla sola Messa la terza domenica di 

ogni mese. Ben presto però anche questo oratorio diventò troppo angusto, per cui nel 1617 fu allungato verso il 

paese a spese del Comune e nel 1620 vi si aggiunse il coro. Sul terminare del 1700 fu fatto un generale restauro 

e ne riuscì una Chiesa assai bella.  

 

Aumentando però col tempo la popolazione, l’Arciprete D. Giuseppe Fignagnani, tanto benemerito per questa 

Parrocchia, anche per aver costruito dai fondamenti l’attuale Canonica, iniziava nel 1876 i lavori di trasforma-

zione e di ampliamento per la Chiesa presente.  

Si potrà discutere se dal lato artistico conveniva sostituire al vecchio, di cui resta un ricordo nel capitello ben la-

vorato che rimane in fondo alla Chiesa, il nuovo, ma, come si è detto, l’ampliamento era reclamato dalla neces-

sità di soddisfare ai bisogni religiosi della popolazione tanto aumentata.  

Il D. Fignagnani rinunziava alla parrocchia nel 1885, dopo di avere con sacrifizii che hanno dell’incredibile, ri-

dotta la Chiesa quasi nella forma presente. Il successore, D. Domenico Macchiavelli, fece opera di abbellimento, 

costruendo l’ancona, il cornicione, le ancone delle cappelle e la facciata esterna (1900).  

Ciò nonostante la nostra Chiesa rimaneva assai disadorna e chi scrive non può tacere l’impressione non gradita 

che ne ebbe allorché la vide per la prima volta, per lo squallore e lo stato di abbandono in cui si trovava. Feci 

allora il proposito di adoperarmi con tutte le mie forze per ridurre quel vasto, ma nudo edificio a un tempio che 

fosse in relazione all’importanza della parrocchia e meno indegno della maestà di Dio.  

Si cominciò quindi da una forte riparazione al tetto per cui furono necessarie più migliaia di tegole, poi si proce-

dette al ripulimento di tutta la Chiesa e al rinnovo delle tinte a olio al basamento. Questo avveniva nel 1915 e si 

sarebbe continuato, se la guerra con tutte le sue inevitabili conseguenze non ce lo avesse impedito.  



CUI 457 – settembre 2014 12 

Però anche quegli anni non furono perduti, ché si attese in essi all’acquisto di S. Suppellettili, di cui molto si di-

fettava: Statue, apparati, biancheria, balaustrate e tutti ricorderanno le esposizioni che di tali doni si faceva il 

giorno dell’Epifania.  

 

Passata la guerra, furono ripresi i restauri, così che per la festa di S. Lorenzo del 1920, rallegrata dalla presenza 

di S. Em.za il Cardinale Ranuzzi, fu inaugurata la decorazione dell’ancona e del presbiterio. Tali lavori, avendo 

incontrato le generali approvazioni, furono uno stimolo per intraprenderne altri e infatti neppure un anno dopo, 

in giugno, si inaugurarono le due cantorie e per S. Lorenzo dello stesso anno i due frontali soprastanti, uno dei 

quali eretto per una munifica offerta di lire tre mila del Dottor Giacomo Poli.  

Terminata in questo modo la cappella maggiore, in cui non si sa se ammirare più la decorosa ricchezza degli or-

nati, o l’austera semplicità delle linee, si vede che stonava con essa il corpo della chiesa, pulita sì, ma troppo di-

sadorna e mentre si stava pensando come provvedere alla nuova e non facile impresa, un generoso benefattore, 

la cui memoria rimarrà sempre viva in tutti coloro cui sta a cuore il decoro del paese e lo splendore della casa 

del Signore, il Cav. Alfredo Ruggeri, si offerse per sostenere la forte spesa, in guisa che nella Pasqua dell’anno 

seguente la parrocchia era doppiamente in festa, perché oltre la solennità liturgica di quel giorno, si festeggiava 

il compimento della decorazione di tutta la navata maggiore della Chiesa.  

Né qui si restrinse la generosità del donatore, cui si deve ancora il contributo di una cantoria, perché insieme al 

fratello Cavalier Arturo si accinse alla decorazione di quel gioiello che è la cappella dell’Addolorata, iniziando-

ne i lavori quel giorno stesso che doveva essere l’ultimo della sua vita.  

L’amministrazione parrocchiale, per dimostrargli la propria riconoscenza, faceva erigere il ricordo che si vede 

sopra la porta maggiore, che, mentre serve a decorare la facciata, dirà alle generazioni future le benemerenze di 

questo benefattore insigne troppo presto rapito dalla morte.  

Ma la decorazione non era ancora completa. Fu osservato infatti che con la ricchezza del cornicione, male si ad-

diceva la volta che era nuda e, per un difetto di costruzione, bassa e schiacciata e siccome esistevano in un ripo-

stiglio della Chiesa, coperti di muffa e di polvere, quattro quadri rappresentanti gli evangelisti e di discreto pen-

nello – sembrano della scuola del Guercino – si pensò di ivi collocarli con le relative cornici dorate e ornati di 

chiaroscuro, aiutando a sostenere la spesa le Sig.ne Ruggeri Anna Maria, Cassarini Amelia e Bigondi Domeni-

co. Per cui quando il Superiore venne in visita nell’agosto del 1922, la chiesa era quasi ultimata. Ho detto quasi 

perché mancava ancora la decorazione di tre cappelle e del pulpito.  

Per la cappella di S. Giuseppe, la cui statua fu regalata dalla famiglia Ercolani, si provvide mediante questue fat-

te in parrocchia; a quella di S. Francesco pensarono le Terziarie che l’anno prima l’avevano provvista della rela-

tiva balaustrata; per quella di S. Antonio contribuirono le consorelle, i confratelli e qualche privato e al restauro 

del pulpito pensò principalmente la Sig.a Luigia Ruggeri ved. Mattioli.  

Rimaneva ancora il campanile che nello stato di abbandono in cui giaceva, faceva stridente contrasto con lo 

splendore della Chiesa e anche a questo fu provvisto con un buon intonaco e bozze di cemento dovuto alla nota 

generosità del Dott. Cav. Ruggeri. Così dopo quattro anni di intenso e alle volte febbrile lavoro, durante i quali, 

se si provano angustie per timore di non riuscire negli impegni assunti non mancarono però soddisfazioni per 

offerte generose e alle volte inaspettate e per i lavori sempre ben eseguiti per merito specialmente della Ditta 

Pozzetti, la decorazione di tutta la chiesa che poteva un tempo sembrare un sogno irrealizzabile, è ora diventata 

una consolante realtà».  

*    *    * 

 

Orari delle celebrazioni per la consacrazione della chiesa.  
La sera del giorno 8 agosto 1924, dopo la funzione, trasporto delle SS. Reliquie dalla Chiesa al teatrino 

dell’Asilo e veglia per una parte almeno della notte.  

 

Il giorno seguente, vigilia di S. Lorenzo, circa alle ore 8 del mattino inizio della Consacrazione della Chiesa 

fatta dal nostro Cardinale Arcivescovo. Sul mezzogiorno Messa della consacrazione.  

 

Il giorno di S. Lorenzo, 10 agosto, al mattino alle 7,30, Messa di S. Em.za con Comunione generale. Sulle 9, 

Cresima. Alle 11,30 Messa solenne con assistenza pontificale, Processione e benedizione. Alle 17 Vespri solen-

ni assistiti pontificalmente e trina Benedizione col SS.mo Sacramento.  

La consacrazione della Chiesa importa grandi spese e se si è creduto bene di non fare questua per la parrocchia, 

si spera però che non mancherà chi aiuterà privatamente a coprirle.  

Il colpo d’occhi che presenterà la nostra Chiesa in quel giorno sarà veramente imponente e non solo per la ric-

chezza degli ornamenti e degli apparati, ma anche per la frequenza e pietà dei fedeli.  

D. Ercole Lorenzini 
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CURIA  GENERALE  SCJ 
 

 

 

Lettera del Superiore Generale sul CSD, CTI, Borse di Studio  

e Documenti allegati  
 

 

Carissimi, 
 
Vi invio la lettera di P. José Ornelas Carvalho, Superiore Generale, sul Centro Studi Dehoniani (CSD) e 
altri due documenti. Troverete in allegato : 

1. La lettera di P. Ornelas (Inglese e Italiano) 
2. L’allegato alla lettera di P. Ornelas (Inglese e Italiano) 
3. La nomina della Commissione Teologica Internazionale (Inglese e Italiano) 

 
 
Un caro saluto 
F. Heru Ismadi 

 
 
Prot. N. P2014-223 Roma, 18 luglio 2014 

Oggetto: Centro di Studi Dehoniani, Commissione Teologica Internazionale e Borse di Studi De-

honiani 

 

Ai superiori SCJ 

delle Provincie, Regioni, Distretti 
 
 Il Governo Generale ha cercato, durante questo mandato che si avvia alla fine, di mettere in pratica le 

raccomandazioni dell'ultimo Capitolo Generale, contenute nel documento finale inviato alla Congregazione. 

Una di queste consegne riguarda l'approfondimento della spiritualità dehoniana a tutti i livelli della Congrega-

zione. A questo riguardo, nel documento capitolare sono particolarmente menzionati due organismi: il Centro 

Studi Dehoniani (CSD) e la Commissione Teologica Internazionale (CTI). In questi ultimi anni si è proceduto 

ad una significativa riorganizzazione di entrambe le realtà. Questo ha prodotto frutti importanti, tuttavia inferio-

re rispetto alle richieste del Capitolo e ciò lo si deve attribuire soprattutto alla carenza di risorse umane.  

  

Nonostante questi limiti e portando a compimento lo sforzo di molte persone durato decenni, il CSD in collabo-

razione con Data Service Center, un’azienda di Bologna legata al nostro Istituto, ha cominciato a mettere online 

gli scritti di p. Dehon nel sito creato a questo scopo: www.dehondocs.it. La nostra gratitudine va in particolare 

a p. Marcello Matté e ai tecnici della Data Service Center per la loro competenza e dedizione. In questo settore 

molto resta ancora da fare, ma i risultati attualmente raggiunti in questo progetto ci riempiono di gioia e di spe-

ranza nella futura utilità di questo sforzo. A nome di tutta la Congregazione, mi congratulo con questi frutti e 

ringrazio di cuore quanti li hanno resi possibili. Senza trascurare lo sforzo e la capacità di molti in passato, vo-

glio menzionare tra i più recenti: p. Aimone Gelardi, Direttore del CSD fino ad alcuni mesi fa, i padri André 

Perroux e Rafael Gonçalves da Costa, generosi ed instancabili lavoratori dell'eredità letteraria di p. Dehon e p. 

Claude Siebenaler per la collaborazione linguistica. Dehondocs sarà pure il luogo dove in futuro saranno raccol-

te e consultabili le traduzioni esistenti delle opere di p. Dehon, progetto affidato a p. Fernando Rodrigues da 

Fonseca, già a Roma per altri servizi presso la Curia Generale. 

  

È stata una costante preoccupazione del Governo Generale il cercare confratelli per il Centro Studi Dehoniani, 

al fine di dare continuità al lavoro sulle fonti documentali, ma anche per ripensare e riorganizzare il CSD in vi-

sta di un servizio più allargato alla Congregazione, secondo gli orientamenti del Capitolo. È, dunque, con grande 

http://www.dehondocs.it/
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soddisfazione che possiamo avvalerci di due nuovi confratelli nel CSD: p. Stefan Tertünte, della provincia tede-

sca, in qualità di direttore, in sostituzione di p. Aimone, che ritorna alla sua provincia; p. Juan José Arnáiz Ecker 

della provincia spagnola, che assume la funzioni di vice direttore. Nell'Allegato A1 trovate le linee generali del 

nuovo profilo del CSD ancora in fase di sviluppo. Ringraziamo profondamente le province d'origine di questi 

confratelli per il loro generoso dono. Speriamo anche che altre forme di collaborazione tra il CSD e le entità 

possano rendere effettivamente dinamico questo fondamentale servizio a tutta la Congregazione. 

  

Nella riflessione e nella formazione dehoniana assume particolare importanza, insieme al CSD, la Commissione 

Teologica Internazionale. Gli orientamenti capitolari già chiedevano una maggiore collaborazione fra CSD e 

CTI. Durante il seminario teologico di Taubaté, del febbraio scorso, i partecipanti convenivano che il momento 

sarebbe giunto di promuovere e coordinare meglio la riflessione teologica nella Congregazione con l’aiuto di 

una Commissione Teologica Internazionale composta a questo scopo, in collaborazione con il CSD. Nell'Alle-

gato A2 si trovano le linee di orientamento di questo progetto, che deve essere oggetto di ulteriore riflessione e 

organizzazione. 

  

Alla luce di tutto ciò è stata nominata la nuova Commissione Teologica Internazionale, che rispecchia la di-

versità culturale della Congregazione sparsa nei diversi continenti. Il suo intento prioritario sarà rafforzare il col-

legamento con il Governo Generale e con il CSD I membri della nuova Commissione sono: 

 

p. John Van den Hengel (Presidente – Consigliere Generale) 

p. Stefan Tertünte (Coordinatore – Direttore del CSD) 

p. Juan José Arnáiz Ecker (Vice direttore del CSD) 

p. João Carlos Almeida (BSP) 

p. Joseph Kuate (CMR) 

p. Fernando Rodriguez Garrapucho (ESP) 

p. Francis Purwanto (INA) 

 

 Ringraziamo di cuore la generosa disponibilità di questi fratelli e delle loro province, implorando su di 

essi l'abbondante luce dello Spirito per il loro lavoro. Ringraziamo anche il lavoro dei membri della precedente 

Commissione Teologica che, con questa nomina, concludono il loro servizio. 

 Come terzo elemento di questo progetto e con speciale attenzione al futuro, si decide di mettere alla di-

sposizione dei giovani della Congregazione alcune Borse di Studi Dehoniani. Esse sono finanziate dal Gover-

no Generale e sono destinate a giovani confratelli delle diverse entità che abbiano il desiderio di fare una specia-

lizzazione in materie teologiche, orientando la propria ricerca verso la spiritualità dehoniana. Il CSD coordinerà 

questo progetto, accompagnando i candidati nel loro percorso accademico. Conclusi gli studi, essi prolunghe-

ranno la loro permanenza offrendo alcuni anni di collaborazione al CSD.  Per il momento, sono previste cinque 

borse di studio a partire dal prossimo anno. Nell'Allegato A3 trovate una descrizione più dettagliata di questa 

proposta. 

 Per concludere, vogliamo rinnovare la nostra gratitudine ai confratelli che, con dedizione e generosità, 

rendono possibile queste iniziative e tutti gli altri servizi alla Curia Generale, vale a dire, a tutta la Congregazio-

ne. Ringraziamo ugualmente le loro entità che, nonostante la scarsità di personale, fanno questo prezioso dono a 

tutti noi. Chiediamo al Signore di benedire questa generosità e di suscitare in mezzo a voi degni e generosi ser-

vitori del suo Regno. E chiediamo ancora che quest'attenzione alla Congregazione cresca in tutti noi, come soli-

darietà nella comunione, nel servizio e nella missione dehoniana. 

 

  Fraternamente, nel Cuore del Signore, 

 

 P. José Ornelas Carvalho 

 Superiore Generale SCJ  

 e suo Consiglio  
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Prot. N. P2014-0224  

 

Nomina della Commissione Teologica Internazionale 
 
 Il Superiore Generale della Congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù, per rispondere alle 

raccomandazioni del XXII Capitolo Generale e adempiere ciò che è predisposto nel programma del Governo 

Generale per questo sessennio, consultati i Superiori Maggiori interessati e ottenuto il consenso del Consiglio 

Generale nella seduta del 27 maggio 2014, 

 

nomina i seguenti membri della Commissione Teologica Internazionale: 

P. John Van den Hengel (Presidente – Consigliere Generale) 

P. Stefan Tertünte (Coordinatore – Direttore del CSD) 

P. Juan José Arnáiz Ecker (Vice Direttore del CSD) 

P. João Carlos Almeida (Provincia BSP) 

P. Joseph Kuate (Provincia CMR) 

P. Fernando Rodriguez Garrapucho (Provincia ESP) 

P. Francis Purwanto (Provincia INA) 

 

 La Commissione entra in funzione il 01-09-2014, per la durata di 3 (tre) anni, salvo contraria disposi-

zione del prossimo Superiore Generale. 

 

 Ci si attende che la Commissione, seguendo lo spirito della raccomandazione capitolare, possa articolare 

la propria attività con gli scopi del Centro Studi Dehoniani, al fine di promuovere la riflessione sulla spiritualità 

dehoniana nel contesto della crescente diversità culturale della Congregazione. 

 

 Il Superiore Generale ringrazia per il loro lavoro i membri della precedente Commissione Teologica 

che, con questo decreto, cessano le loro funzioni. 

 

 

 Roma, Curia Generale, 18 luglio 2014 

 

 

 

 P. José Ornelas Carvalho 

 

A 1 

Centro Studi Dehoniani (CSD) 
 
Nella seduta 229, del 24.06.2014, il Consiglio Generale ha dato il proprio consenso, a titolo sperimentale, al 

nuovo profilo del Centro Studi Dehoniani, del quale presentiamo qui le linee generali.  

 

1. Premesse storiche 

1.1 La lettera del Superiore generale, p. Albert Bourgeois, 

riguardo al CSD:  
“Il Centro Studi SCJ ha come scopo principale e specifico di aiutare i religiosi della Congregazione a conosce-

re più profondamente la storia e lo spirito della medesima; di ricercare e mettere in luce l’attualità di questo 

spirito nel contesto biblico, dogmatico, pastorale, ecumenico, missionario e sociale della Chiesa di oggi… di 

ricercare e di promuovere un modo adeguato di viverlo praticamente e di compenetrarne la nostra attività” 

(LC26/1973) 
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1.2 Il Capitolo generale XXII (2009) nel punto 3 del suo 

documento finale ha fatto la seguente sintesi delle discussioni 

nella plenaria: 

“Il Capitolo raccomanda alle entità di prestare la massima collaborazione al GG perché il Centro studi deho-

niano (CSD) sia dotato delle risorse necessarie, in persone e mezzi, per conservare, studiare, editare e divulga-

re i contenuti dell'opera di p. Dehon e del CSD stesso. In particolare: 

a. completare la digitalizzazione dei testi e delle immagini, la verifica critica, l'archiviazione informa-
tizzata, l'accesso telematico e la divulgazione; 

b. elaborare una biografia critica di p. Dehon; 

c. coordinare la traduzione delle opere maggiori di p. Dehon; 

d. approntare un'antologia tematica delle opere di p. Dehon; 

e. organizzare, in collaborazione con la CT, simposi continentali per l'approfondimento della vita e 
delle opere del p. Dehon; 

f. valorizzare i risultati del lavoro del CSD ricavandone schemi per esercizi spirituali e per corsi di stu-
dio che il GG organizzerà avvalendosi della collaborazione della CT. 

Il GG incaricherà un coordinatore generale che, in collegamento con il GG, accompagni il CSD nello svolgi-

mento delle sue funzioni assicurandone le condizioni di lavoro.” 

 

2. Struttura 

2.1 Composizione 
Il Centro Studi Dehoniani (CSD) è composto da: un presidente, un direttore, un vicedirettore e altri membri a 

tempo pieno o a tempo parziale, con sede a Roma o altrove. 

2.2 Presidente 
Il presidente del Centro Studi Dehoniani è il membro del Governo Generale responsabile del settore ‘spirituali-

tà’. In qualità di presidente del CSD esercita questa responsabilità tramite: 

a. incontri regolari, almeno bimensili, con il direttore e il vicedirettore del CSD 

b. incontri semestrali con l’intero CSD 

c. la presidenza al raduno annuale del comitato teologico del CSD con il direttore, il vicedirettore e 
eventuali altri membri del CSD 

2.3 Direttore 
Il direttore del Centro Studi Dehoniani: 

a. è nominato dal Superiore Generale per la durata, rinnovabile, di tre anni; 

b. è responsabile per l’adempimento degli obiettivi generali e specifici del CSD e gestisce le risorse 
personali, materiali e finanziarie del CSD; 

c. propone al Superiore Generale la nomina del vicedirettore del CSD e la nomina di altri membri del 
CSD; 

d. presenta un rapporto semestrale sul CSD al Superiore Generale; 

e. stabilisce un budget annuale del CSD da presentare al Superiore Generale per l’approvazione; 

f. stabilisce, d’intesa con gli altri membri del CSD, un profilo di lavoro triennale da sottoporre 
all’approvazione del Superiore Generale; 

g. è il coordinatore della Commissione Teologica Internazionale. 

2.4 Segreteria 
Il CSD dispone di una segreteria. 

 

3.Profilo di lavoro 

3.1 Pubblicazioni del CSD 

 

3.1.1  IL PROGETTO DEHONDOCS (IN CORSO, CF. WWW.DEHONDOCS.IT) 
Negli ultimi anni il CSD insieme a Data Service Center Bologna ha preparato la pubblicazione online degli 

scritti di Léon Dehon e Il 14 marzo 2014 il sito www.dehondocs.it è stato reso disponibile online al pubblico. 

http://www.dehondocs.it/
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Il CSD porta avanti questo progetto, completando la digitalizzazione dei manoscritti e la loro revisione in vista 

dell’edizione online, collaborando con Data Service Center per l’inserimento dei testi nel sito 

www.dehondocs.it e per l’ulteriore sviluppo della struttura del sito.  
 

3.1.2  IL PROGETTO DEHONDOCS INTERNATIONAL (A PARTIRE DEL SETTEMBRE 2014)  
Approfittando della struttura di www.dehondocs.it si fa di questa piattaforma un luogo di facile accesso che rac-

coglie le traduzioni esistenti delle opere di p. Dehon 

 

Per raggiungere tale scopo si cerca di: a) identificare e raccogliere gli scritti di Dehon in diverse lingue; b) pro-

cedere alla loro digitalizzazione c) sviluppare insieme a Data Service Center un progetto editoriale per Dehon-

Docs International.  

 

3.1.3 IL PROGETTO DEHONIANADOCS 
La rivista Dehoniana iniziata nel 1970 costituisce uno elemento strumento molto prezioso nello studio e 

nell’attualizzazione del patrimonio dehoniano. Il CSD procederà allo sviluppo di un progetto che permetta di 

digitalizzare e pubblicare online tutte le edizioni dal 1970 e di stabilire un indice tematico per permettere un uso 

facile e mirato di questo tesoro. 

 

3.1.4  IDEM PER STUDIA DEHONIANA 

 

3.1.5 DEHONIANA E STUDIA DEHONIANA 
Il CSD procederà ad una verifica del progetto editoriale di Dehoniana e Studia Dehoniana in vista della continua 

pubblicazione di articoli e studi che riguardano il patrimonio carismatico dehoniano, la sua attualizzazione e la 

vita della Congregazione. 

 

3.1.6 ALTRE PUBBLICAZIONI 
Sarà premura del CSD identificare e valorizzare nuove piattaforme di pubblicazioni (seminari online, clouds, 

websites…) 

 

3.2 Studi Dehoniani 

 
3.2.1  BIOGRAFIA DEHON 

Rispondendo alla richiesta del Capitolo Generale, espressa nel suo messaggio finale, di procedere 

all’elaborazione di una biografia critica su p. Dehon, il Governo Generale ha stipulato un contratto con lo stori-

co Dott. David Neuhold presso l’Università di Fribourg/Svizzera. Il CSD accompagnerà il lavoro scientifico 

tramite incontri con il Dott. Neuhold e i docenti responsabili presso l’Università di Fribourg/Svizzera e fornendo 

ogni collaborazione e supporto scientifico. 

 

3.2.2 BORSE DI STUDI DEHONIANI 
Anche in futuro la Congregazione avrà bisogno di confratelli che conoscano, studino, e siano in grado di comu-

nicare con competenza il patrimonio dehoniano. Davanti al reale sviluppo della Congregazione diventa necessa-

rio introdurre confratelli agli studi dehoniani in modo scientifico. Il Collegio internazionale tramite le sue diver-

se competenze (CSD, Postulazione, Archivio…) e le possibilità offerte dalle entità accademiche presenti a Ro-

ma permettono l’elaborazione, la realizzazione e l’accompagnamento di una tale introduzione che consiste in 

una fase universitaria e una fase di più stretta collaborazione con il CSD. (cf. documento allegato A3: “Borse di 

Studi Dehoniani e collaborazione con il CSD”). 

 

3.2.3  VARIA 
Altre iniziative previste: 

a. promuovere ed accompagnare la creazione o il lavoro di eventuali Centri Studi Dehoniani regiona-
li; 

b. stabilire contatti con simili Centri Studi di altre Congregazioni e collaborare con il gruppo di con-
gregazioni legate ad una storia di Sacro Cuore; 

c. motivare ed assistere confratelli studenti del Collegio Internazionale nella stesura di tesi legate al 
patrimonio dehoniano. 

http://www.dehondocs.it/
http://www.dehondocs.it/
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4. La collaborazione del CSD con altri organi e settori della Congregazione 

 

4.1 Commissione Teologica Internazionale 
Il CSD partecipa al lavoro della Commissione Teologica Internazionale, della quale il direttore del CSD è il co-

ordinatore e il vice-direttore un membro. La Commissione Teologica Internazionale è il comitato teologico del 

Centro Studi Dehoniani assicurando così un legame fra CSD e CTI e l’inserimento del lavoro del Centro tudi 

Dehoniani nella riflessione della Congregazione. 

4.2 Formazione 
Il CSD collabora nella progettazione e realizzazione di progetti di formazione al livello delle entità, dei conti-

nenti, della Congregazione.  

4.3 Collaborazione con l’Archivista Generale e il Postula-

tore Generale 

Dopo la digitalizzazione degli Archivi, l’Archivista Generale e il Postulatore Generale svilupperanno insieme al 

CSD iniziative per fare conoscere persone e documenti rilevanti sia per la storia, sia per l’attualità della vita de-

honiana. 

 

 

 

A2 

 

La Commissione Teologica Internazionale (CTI) 

 
Nella seduta 229, del 24.06.2014, il Consiglio Generale ha dato il suo consenso alla nomina di una Commissio-

ne Teologica Internazionale (CTI) e stabilito, a titolo provvisorio, le linee generali del suo lavoro che qui si pre-

sentano. 

 

1. Obiettivo generale 

La Commissione Teologica Internazionale (CTI) è al servizio del governo generale nel settore della spiritualità e 

teologia (cf. Direttorio Generale 139,3). I membri della commissione assistono il Governo generale nella pro-

mozione della riflessione teologica della Congregazione e nell’approfondimento del nostro patrimonio carisma-

tico. 

2. Obiettivi specifici 

La CTI ha come obiettivo 

a. valorizzare le esperienze esistenti delle commissioni teologiche continentali e proporre al Gover-
no Generale e ai Superiori Maggiori uno statuto di tali commissioni continentali (composizione, 
nomina, obiettivi, finanziamento); 

b. accompagnare il lavoro del Centro Studi Dehoniani come comitato teologico del medesimo Cen-
tro; 

c. suggerire al Governo Generale temi teologici e spirituali rilevanti da proporre alla riflessione della 
Congregazione; 

d. identificare le tematiche dei seminari teologici della Congregazione (triennale) e avviare il proces-
so di preparazione che coinvolga tutti gli interessati della Congregazione. 

3. Struttura 

La Commissione Teologica Internazionale è composta da: 

a. un presidente, che è il membro del Governo generale responsabile per il settore di spiritualità; 

b. un coordinatore, che è il direttore del Centro Studi Dehoniani; 

c. il vicedirettore del Centro Studi Dehoniani; 

d. altri membri impegnati nella riflessione teologica nei diversi continenti. 
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4. Nomina dei membri della Commissione 

Con decreto del 18-07-2014, il superiore generale, ha nominato i seguenti membri della Commissione Te-
ologica Internazionale: 

p. John van den Hengel  (presidente – Consigliere Generale) 

p. Stefan Tertünte  (coordinatore – direttore del CSD) 

p. Juan José Arnáiz  (vicedirettore del CSD) 

p. João Carlos Almeida (provincia BSP) 

p. Fernando Rodrigues Garapucho (provincia ESP) 

p. Joseph Kuate  (provincia CMR) 

p. Francis Purwanto  (provincia INA) 
 

La commissione entra in funzione il 01-09-2014, per una durata di tre anni salvo diversa disposizione del pros-

simo Superiore Generale. Il primo incontro si terrà entro la fine dell’anno 2014. 

5. Finanziamento del lavoro della commissione: 

Il coordinatore presenta ogni anno per approvazione al Superiore Generale il budget amministrativo della com-

missione. Con tale approvazione il Governo Generale assume: 

a. le spese di viaggio e di alloggio della commissione per l’incontro annuale; 

b. il viaggio e l’alloggio dei membri delle commissioni teologiche continentali per il seminario trien-
nale. 

 

 

A 3 

 Borse di Studi Dehoniani  

e collaborazione nel CSD 
 

Nella seduta 229 del 24.06.2014 il Governo Generale ha approvato il progetto di “Borse di studi dehoniani e 

collaborazione nel CSD”. 

 

1. Scopo (cf. CSD 3.2.2.) 

Le borse di Studi Dehoniani si destinano a giovani religiosi della Congregazione, allo scopo di: 

a. introdurre allo studio della Storia e Spiritualità Dehoniana; 

b. prestare particolare attenzione alle giovani entità della Congregazione; 

c. conseguire un grado accademico e lavorare successivamente nel CSD. 

 

2. Metodo 

2.1 Prima Fase: 2 anni – studi accademici e introduzione 

agli studi dehoniani 
Il borsista consegue una licenza (spiritualità, vita religiosa, storia della chiesa ecc.) presso le facoltà romane. Il 

CSD stabilisce previamente con la Facoltà le possibilità di conferire a questo studio una forte dimensione deho-

niana (p.e.: scelta di seminari e corsi opzionali, possibilità di elaborare composizioni scritte mirate, invece di e-

sami regolari, Tesina finale). 

In questa fase, il borsista è accompagnato da un membro del CSD per: 

a. gli studi universitari 

b. l’introduzione ai lavori del CSD 

c. la partecipazione ad un progetto esemplificativo del CSD  

d. la redazione di almeno due articoli per Dehoniana 

Così facendo il borsista alla fine di questa prima fase, insieme al grado accademico, acquisisce alcune basilari 

competenze negli studi dehoniani. 
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2.2 Seconda Fase: collaborazione nel CSD 
Dopo la prima fase, il borsista diviene membro ordinario del CSD. Per un periodo non inferiore a 3 anni 

(da valutare e concordare con il borsista e il suo superiore maggiore) continua ad approfondire la sua 

conoscenza e competenza del patrimonio dehoniano; e partecipa ordinariamente all’opera del CSD, 

cioè “la conservazione, lo studio, l’edizione, la pubblicazione e la diffusione del patrimonio dehonia-

no”. 

In modo particolare collaborerà alla Commissione Teologica del suo continente di provenienza, attor-

no a progetti di formazione. In cooperazione con gli altri membri del CSD e in dialogo con le autorità ri-

spettive, suo impegno sarà sviluppare modalità che assicurino l’implementazione degli studi dehoniani 

nella sua provincia e nel suo continente. 

3. Finanziamento 

La borsa di studio per la prima fase è assunta dal Governo Generale. Sono disponibili al massimo cinque borse 

di studio.  

 

Il progetto è disponibile a partire dell'inizio dell'anno academico 2015-2016, a Roma, preceduto da un corso di 

lingua italiana, con una durata adeguata ad ogni candidato. 

 
 Superiore Generale SCJ  

 

 

Commiato e avvicendamento 
 

Con uno scritto di cinque cartelle (“Trasmissione ufficio, Milano, 10 luglio 2014”), P. Tullio Benini ha 

elaborato per il successore alcune NOTE sull’archivio provinciale, trasferito a luglio dalla sede di Mi-

lano I a quella di Bologna VII, insieme al resto dell’ufficio. 

Il trasferimento, con l’impegno che comporta ogni normale trasmissione di un ufficio, ha evidenziato 

la necessità di riprendere in mano l’Archivio provinciale (storico e corrente ) nel suo insieme e nei 

singoli settori. Il lavoro, che ha impegnato il padre e due aiutanti laici, ha permesso una prima revisio-

ne del tutto ma, pur essendo durato un anno, a detta di chi lo ha svolto, non è bastato per «attuare una 

revisione puntuale di tutte le singole parti…».  

 

Se può essere vero, come si legge nelle NOTE, che il lavoro fatto «evidenzia ancor più quanto rimane 

da fare o addirittura da re-impostare e riordinare», si deve riconoscere che è stato tanto, impegnativo 

e ha messo in luce quello di tanti predecessori, segretari e archivisti.  

Dopo un mese di frequentazione, più per familiarizzarsi con esso che per verificare le consegne, il se-

gretario subentrante esprime apprezzamento per questo lavoro, per l’avvenuto trasloco e per il modo in 

cui si è compiuto l’avvicendamento.  

 

Il Codice e le nostre Norme ricordano che, assumendo l’incarico, il Segretario provinciale deve rispet-

tare alcuni adempimenti “canonici”, ma non elencano il dovere di ringraziare chi lo ha preceduto. Si 

sa, le Leggi e le Norme sapienti non determinano tutto, lasciano spazio alle consuetudini, al buon sen-

so, al garbo delle buone famiglie e comunità. Pertanto ringrazio P. Tullio Benini, con lui ricordo quanti 

in passato, svolgendo questo ruolo, hanno prima redatto, poi ordinato e conservato la vasta documen-

tazione che riguarda «la storia e le opere della Provincia, delle singole case, anche soppresse, e dei 

suoi religiosi» (cf. CJC can. 491, DP n.165) nonché ideato o perfezionato gli strumenti che rendono 

possibile e utile questo servizio. 

 

“Tacto pectore”, come davanti al Giudice, al Notaio e al Superiore maggiore, il segretario subentrante, 

mentre si impegna ad adempiere con fedeltà l’incarico e osservare il segreto d’ufficio (cfr. CJC can. 

471, DP n. 160), ringrazia in anticipo tutti per la collaborazione che vorranno prestare, il Superiore 

provinciale per la fiducia, l’Economo provinciale per avere dato alla Segreteria, nella nuova sede della 

Curia, spazio e sistemazione più che adeguati.   A.G. 
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ASCOLTO & DIALOGO 

 

André Prévot: 

attualità inattesa 

 
 

L’Abstract con il quale p. Heiner Wilmer, Superiore provinciale GER, presenta un lavoro che troveremo presto 

su “Dehoniana” conduce quasi per mano il lettore a coglierne scopo e significato
1
.  «Chi sia veramente stato 

André Prévot, rimane un grosso interrogativo per la Congregazione. Intorno a lui circolano, per lo più, imma-

gini stilizzate, in parte distorte, che ce lo rendono lontano: fino a sentirlo come una figura che non ha nulla da 

dire per l’oggi della vita dehoniana. In questo vicolo cieco siamo finiti anche a causa di un’agiografia parziale, 

che non ha saputo ricostruirne con fedeltà storica e intelligenza teologica il vissuto e il pensiero. Certo, in parte 

contribuì egli stesso a questo tipo di lettura riduttiva. Ma se riusciamo a portarci appena un po’ al di là di essa, 

ci accorgeremmo che le cose stanno anche altrimenti. La sua prima tesi di dottorato, sulla teologia di Riccardo 

di San Vittore, ci mostra un modo di intendere il cristianesimo e la fede in netto anticipo sui suoi tempi; rive-

lando anche una finezza teologica di Prévot che sorprende. Nella sua corrispondenza possiamo cogliere le 

tracce evidenti di una sapienza per l’umano e di una sensibilità per lo spirituale, concreto e incarnato nella vita 

di ogni giorno, di cui forse fino a oggi non avevamo sentore. Indizi, questi, che ci invitano a una seria ripresa, 

in sede teologica, spirituale e storica, del vissuto e del pensiero di Prévot quale referente significativo per la 

configurazione dell’essere dehoniani nel XXI secolo».  

 

L’intento di p. Heiner è di mettere in risalto alcuni di questi indizi al fine di liberare Prévot dal “mito” che lo 

avvolge e avviare un dibattito all’interno della Congregazione per riscoprirne la persona e attuare 

«un’approfondita analisi del patrimonio che egli rappresenta per la comunità religiosa per la quale spese le 

sue passioni più alte». 

Chi fece il noviziato in tempi remoti non può non ricordare  un’immaginetta del nostro, le mani raccolte 

all’altezza del petto a reggere la berretta, sul retro una preghiera o aspirazione ripresa da  l’Année avec Marie
2
:  

«Propongo di dirmi in ogni occasione: si deve lasciar debordare la dismisura della carità. Se l’amor proprio 

                                                 
1
 Wilmer Heiner scj,  L’attualità inattesa di André Prévot Gesuita verso il mondo, certosino interiormente Una valutazione 

critica nel centenario della sua morte, Bonn 2013. Traduzione italiana a cura di Marcello Neri 

  

André Prévot, L’Année avec Marie ou Marie aidant à méditer l’évangile pour tous les jours de l’année, Vol. II, Casterman, 

Tournai – Paris 1935, 186.
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dice di difenderne il diritto, io risponderò che si deve lasciar debordare la dismisura della carità. Se la pigrizia 

ci porta a dire che abbiamo bisogno di riposo, io risponderò che si deve lasciar debordare la dismisura della 

carità. Se la prudenza mondana suggerisce di non prodigarsi poi troppo per non disperdere la sua moneta, io 

risponderò che si deve lasciar debordare la dismisura della carità. Se sono scoraggiato, scontento, affaticato, 

allora mi dirò ancora: coraggio, si deve lasciar debordare la dismisura della carità. E quando avrò bisogno di 

aiuto, di un consiglio, di una correzione, di una consolazione, o magari di perdono, di un sostegno per il corpo 

o l’anima – per me stesso o per i miei fratelli – allora andrò da Gesù: Maestro buono, avete promesso di rende-

re la stessa misura: anche voi dovete lasciar debordare la dismisura della carità». 

 

P. Heiner ripropone questa aspirazione Prévot subito dopo il Preludio con il quale motiva il suo scritto. Entria-

mo, dunque, in questo Preludio e leggiamo: «Guardando indietro, agli inizi della nostra Congregazione, ci si 

imbatte costantemente in un nome che si distingue fra gli altri - quello di padre André Prévot (1840-1913)… 

sacerdote del Sacro Cuore della prima ora, a lungo maestro dei novizi nella comunità di Sittard e primo pro-

vinciale della Provincia occidentale. P. Léon Dehon ha detto di lui che si trattava del vero fondatore della 

Congregazione. È chiaro che i dehoniani non sono immaginabili senza colui che ha dato il nome alla Congre-

gazione. Ma senza Prévot? Secondo Dehon sarebbe impossibile immaginarla senza di lui». Colme nessun altro 

Prévot ha lasciato un’impronta indelebile nella comunità religiosa nascente: introducendo alla vita religiosa 500 

novizi e guidandoli nei voti di obbedienza, povertà e castità consacrata. 

 

A cent’anni dalla sua morte, un grande silenzio è calato su quello che fu il maestro dei novizi della Congrega-

zione, un silenzio che contrasta con la, del resto comprensibile, moltiplicazione di studi e lavori su p. Dehon. 

Sulla figura di Prévot la discussione è ridotta al minimo, per non dire assente, se si eccettua la Positio e una bio-

grafia.  Dagli «anni ’60 del XX secolo in poi non è apparso alcuno studio degno di nota su Prévot», scrive p. 

Heiner.  Occorre però ricordare il recente ritratto biografico curato da P. Evaristo Martínez de Alegría per  “Stu-

dia Dehoniana”
3
 e precisare che nei mesi scorsi il Governo Generale e il Centro Studi Dehoniani di Roma hanno 

avviato alcune iniziative per la ripresa degli studi su Prévot (lavori di archivio, scannerizzazione degli scritti, si-

stemazione dell’epistolario in vista della informatizzazione e pubblicazione sul sito, come si è fatto con gli scrit-

ti di p. Dehon). 

Con il suo studio p. Heiner spera di stimolare confratelli e altri esperti a un lavoro scientifico su  Prévot per un 

possibile «nuovo confronto con il carisma di fondazione della nostra Congregazione», ma si propone pure «di 

tratteggiare le linee di fondo di una memoria grata di padre André Prévot».  

 

Quattro le tesi che sostiene: 

«1) Vi è una sorta di misconoscimento della persona Prévot. Fino a oggi, nella Congregazione, circola 

un’immagine distorta di lui. Essa nacque, da un lato, attraverso la biografia, autorizzata da Dehon, che voleva 

spingere verso una sua rapida beatificazione. D’altro lato, fu lo stesso Prévot a fornire il materiale necessario 

per la nascita del suo “mito”; che, dopo la sua morte, continuò a crescere, per lo più in maniera unilaterale, 

allontanandosi sempre più dalla realtà storica. 

 

2) Il teologo Prévot è fortemente sottovalutato. Fino a oggi nessuno si è preso la briga di lavorare sulla sua 

prima tesi di dottorato, che aveva come oggetto la teologia di Riccardo di San Vittore […]. 

 

3) Da un punto di vista teologico Prévot era in netto anticipo sui suoi tempi. Il suo è un pensiero in controten-

denza. Mentre il magistero e i teologi si concentravano sulla neoscolastica, Prévot si dedica alla teologia mo-

nastica. Mentre la Chiesa si preoccupava di questioni dogmatiche, Prévot mette a fuoco la mistica. Mentre fon-

datori di ordini religiosi e vescovi erano impegnati sul fronte della questione dei rapporti Stato-Chiesa e su 

quello del dogma dell’infallibilità, Prévot approfondisce la questione del Dio trinitario e l’importanza che que-

sto Dio ha per la vita degli uomini. 

 

4) Prévot aveva una spiccata sapienza per l’umano. Testi finora dimenticati mostrano come egli fosse uomo di 

grande intelligenza affettiva. Solidarietà ed empatia erano le sue caratteristiche più spiccate nell’incontro con 

persone che vivevano in condizione di povertà o di difficoltà di vario genere. Come per Riccardo di S. Vittore, 

anche per Prévot l’umano viene prima del religioso». 

Già da una prima occhiata all’Indice si intuisce un personaggio contradditorio, più noto per certi contorni mitici 

e stereotipi nati sulla base di impressioni centrate su tratti eccentrici della sua personalità e del suo vissuto. Vi ha 

concorso, come già ricordato, lo zelo fuori posto di biografi che hanno dimenticato o trascurato l’“altro” Prévot, 

                                                 
3
 Evaristo Martínez de Alegría, Le Bon Père André Prévot. « Fare traboccare la misura della carità », “Studia Dehoniana” 

57/2012. 
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quello dalla mente teologica – due tesi di dottorato: una presso l’Università di Aix-en-Provence; l’altra alla Gre-

goriana –, dal pensiero in controtendenza, l’uomo spirituale, del sacrificio, dell’amore del prossimo, del rigore 

eccessivo e, ancora, il teologo che si destreggia tra Abelardo e Anselmo, attento alla dimensione trinitaria, alle 

suggestioni di Gertrude di Hefta, all’esistenza come vittima, allo Spirito Santo e alla questione della perfezione, 

alla sapienza dell’umano… 

 

Prévot ha dato alle persone qualcosa da cui trarre nutrimento per vivere ed essere più forti,  ricorda p. Heiner ri-

portando il pensiero di una cugina di Prévot, il quale ebbe tanti scambi epistolari con i suoi ex novizi, con reli-

giosi e religiose che lo cercavano come prete e direttore spirituale. Da questa corrispondenza «si può evincere 

perché egli fosse capace di attirare le persone che si rivolgevano sempre di nuovo a lui per ricevere consi-

gli…».  

 La sorpresa finale dell’Indice è compendiata nel titolo della conclusione: « Per noi oggi: gesuita verso il mon-

do, certosino interiormente». Apparentemente una provocazione, nei fatti la conseguenza logica delle cose che 

sono state via via dette.  

Magari il lettore si sarà sorpreso soprattutto leggendo nell’Introduzione un riferimento al singolare modo di ra-

dersi di Prévot che pare usasse una scheggia di vetro per …risparmiare, e che lasciava la pelle del suo viso, co-

me si può immaginare, mal rasata, scorticata e ferita. Così almeno tramanda una delle molte storie che lo riguar-

dano. Di lui si mormorava anche che portasse vestiti sporchi, perché non aveva di che cambiarsi. E si racconta 

che mangiasse cibo vecchio e avariato, che si flagellasse ed esercitasse altre forme di mortificazione estrema.  

 

Questa però è solo una delle due facce della medaglia che è la sua storia. L’altra racconta di un Prévot che, vi-

vente, aveva già fama di santità, d’essere un uomo ricercato da molti per un consiglio, perché sapeva farsi vicino 

al vissuto degli altri, insomma un altro curato d’Ars, come si legge nella Positio. Nessuno tra i dehoniani si sor-

prenderà leggendo che Prévot è una delle personalità più complesse della  Congregazione che, a cento anni dalla 

sua morte, ha più di una ragione «per tornare a guardare a quest’uomo e rendere onore ai meriti che ha avuto 

nella costruzione della storia dei dehoniani», traendolo fuori dall’oblio che pare averlo sommerso o da quel 

confinamento nella zona dell’eccentricità di cui si è detto.  

 

A chi poi si chiedesse come possa essere accaduto questo travisamento o lettura parziale del nostro, si può ri-

spondere che c’è stato un concorso di cause. Uomo della prima ora e, in qualche modo, seconda “stella” accanto 

a Dehon che non esitava a indicarlo come il vero fondatore, poco dopo la morte, proprio per volere del Fondato-

re si ebbe una biografia, scritta da un confratello, alla quale, così come alle storie che ha tramandato su di lui, p. 

Heiner, rimanda la “responsabilità” di avere contrassegnato il modo in cui nella congregazione si è pensato e si 

continua a pensare Prévot. 

A questa biografia lo studio dedica particolare attenzione per cercare di capire come sia nata «l’immagine nega-

tiva» di Prévot e cosa vi sia di vero in essa. Dopo un  iniziale accenno alla famiglia, di cui poco si sa, e al perio-

do precedente l’ingresso in Congregazione a 45 anni, a partire dal quarto capitolo l’analisi di p. Heiner getta una 

luce nuova sul maestro dei novizi e si sofferma sul “teologo”, riandando alla tesi del primo dottorato su Riccar-

do di San Vittore, rimasta del tutto inosservata, ma importante giacché l’opera di Riccardo influenzò non poco il 

pensiero del nostro. In successione si esamina, anche lo scritto sullo Spirito Santo, «opera moderna, in anticipo 

sui suoi tempi e ancora del tutto attuale». La conclusione? Prévot, come teologo, è stato e resta sottostimato. 

Eppure il suo pensiero potrebbe essere molto significativo per la Congregazione e l’identità dehoniana. 

 

Lo studio approccia, infine il “fenomeno Prévot” da un’altra angolazione chiedendosi «cosa di lui risultava es-

sere così affascinante per le persone che lo hanno incontrato?». Il «mistero» può essere svelato gettando uno 

sguardo più profondo sul suo modo di vivere la spiritualità nel quotidiano, cosa complessa senza la possibilità di 

un dialogo diretto con quanti ne furono testimoni.  Restano però tracce importanti nella sua corrispondenza, co-

me si è detto, tracce che permettono di entrare nel suo modo di essere e vivere quotidiano e di avere una qualche 

risposta all’interrogativo che nasce nel lettore attento: ma se davvero «era così stravagante e scontroso, come 

continuiamo a ritenere fino a oggi, che cosa muoveva queste persone a rivolgersi a Prévot, confidandogli le lo-

ro preoccupazioni e paure più recondite?».  

 

Insomma, come è possibile coniugare l’immagine ruvida che ci si è fatti di lui con la grande fiducia accordatagli 

dalle persone che lo frequentarono? In parte lo si è anticipato sopra, aggiungiamo che senza pretendere di fare 

opera scientifica, p. Heiner si cimenta con un nuovo puzzle che potrebbe svelare «i tratti, magari ancora un po’ 

sfocati, di una nuova immagine di padre André Prévot. Un’immagine che si accosti un po’ di più a quella che è 

stata la sua realtà storica». Quando muore, i confratelli sentono che con quel “grande” che se ne è appena anda-

to in odore di santità è finita un’era della Congregazione e raccolgono tutto di lui. L’ambivalenza di sentimenti 

con cui, a cento anno dalla morte, si continua a guardare a lui si deve al fatto che Prévot resta una persona diffi-
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cile da comprendere, ma anche se il suo “mito” non si è ancora dissolto, scrive p. Heiner, forse si è sciolto quan-

to di contraddittorio ne incrostava il vissuto.  

 

Si, certo, bizzarro eccentrico, diverso, non un uomo di compagnia, non attento all’aspetto esteriore e alla rappre-

sentazione pubblica della sua persona, Prévot non corrispondeva ai canoni estetici di ieri e di oggi.  Si sbaglie-

rebbe però a pensare che non avesse alcun senso del bello. Lo aveva «In un certo qual modo si può dire che fos-

se un esteta del sacro. Il sacro lo attirava. Con timore e rispetto varcava la soglia di una chiesa; esortava i no-

vizi verso una sensibilità per la bellezza della liturgia. Chi ha vissuto in prima persona il modo in cui celebrava 

la messa, veniva immancabilmente attratto da questa estetica…» Prévot sapeva che non ci sono scorciatoie per 

il sacro e che ci si può «solo aprire al sacro, meglio al santo, che è così radicalmente altro, per lasciar agire lo 

spirito, lo Spirito Santo, e venire così incanalati da esso lungo i suoi sentieri». 

 

Quel titolo di cui si è detto, «Per noi oggi: gesuita verso il mondo, certosino interiormente», anticipa un possibi-

le “nuovo” profilo del nostro. Riprende il consiglio scritto a un “discepolo” che gli confidava una sorta di disgu-

sto per le opere e la forte attrazione per la solitudine: «Custodisca il gusto e la gioia per il lavoro che c’è da fare 

per Gesù. Ami la vita interiore come il buon curato d’Ars: dobbiamo essere certosini interiormente e gesuiti 

verso il mondo».
4
 Le due cose insieme, e… e, non o… o. P. Prévot potrebbe essere stato e certosino e gesuita, e 

amante dell’interiorità silenziosa e aperto al mondo. «Riformatore gentile e silenzioso, scrive p. Heiner, aveva a 

cuore l’autenticità del Vangelo»; invecchiando si immerse vieppiù nella Bibbia divenuta la sua fonte. Amò la 

Chiesa, ma nei suoi scritti non è facile incontrare l’istituzione, il magistero, le encicliche a differenza di quanto 

accade con Dehon. Nulla anche circa l’attenzione alla Francia, all’anticlericalismo, alla massoneria, al capitali-

smo… 

Se poi si vuole una attualizzazione per il vivere dehoniano di oggi, lo studio propone alcune piste di riflessione, 

a partire da un chiarimento sull’essere “vittima”, presente in Prévot non nel senso del sacrificio, in cui uno di-

strugge la sua vita o la disprezza. Prévot voleva essere “vittima” come Gesù che entra nel mondo e dice: «Tu 

non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato…  Allora ho detto: “Ecco, io vengo… 

per fare, o Dio, la tua volontà”(Eb 10, 5-7)». 

 Poi l’obbedienza che, novizio tra i Gesuiti, Prévot aveva appreso come ascolto attento della volontà di Dio nei 

vari modi in cui si manifesta, a partire dal suo superiore, strumento di Dio. Nessuna vita eroica senza rinuncia, 

disciplina, obbedienza senza passione per la contemplazione, la meditazione della Scrittura, lo studio dei grandi 

scrittori e teologi; ma anche nessuna obbedienza senza passione per l’umano, senza lo sporcarsi le mani per le 

anime, senza lavoro nella vigna. 

E poi la povertà, altrettanto importante per lui che la visse nello stile certosino. Il suo ascetismo coincide con la 

“leggenda” della sua vita: « Ritirarsi completamente, diventare uno spazio vuoto per lasciarsi ricolmare dalla 

pienezza dello Spirito Santo», sono le disposizioni che cercò di realizzare. Povertà e mistica si richiamano reci-

procamente in lui che, alla ricerca di un modo di vivere l’unione con Dio, per dare forma al suo vissuto a partire 

da questa unione, in ogni istante, si interrogava su come fare esperienza della misericordia di Dio, su come vive-

re così che Dio avesse pietà della sua anima. Dalla povertà scaturiscono in Prévot e la misericordia e l’amore per 

il prossimo, la consapevolezza del proprio essere piccolo e debole, l’esperienza della propria povertà e bassezza, 

l’intuizione del bisogno di un Dio che ama, di un Creatore buono, della necessità della sua misericordia e di 

quella degli altri uomini, della cura di Dio e degli altri.  

 

Così è possibile scoprire che la propria ricchezza vera viene da fuori, che il meglio ci raggiunge sempre come 

dono. Ricordando questo, non si potrà che muoversi verso il prossimo, creato dal medesimo Creatore, per ognu-

no fratello e sorella, come ognuno piccolo e bisognoso dell’altro, come ognuno capace di sentire le sue debolez-

ze e vivere la sua indigenza. Da questa consapevolezza la conclusione di non potere fare altro che «lasciar de-

bordare la dismisura della carità…», sempre e comunque «nella speranza di incontrare alla fine Gesù, che ha 

promesso di misurarmi con questa stessa misura dell’amore». 

Da Prévot, dunque, anche l’indicazione di un nuovo modo di intendere il voto di povertà: «più le mani sono 

vuote, più esse diventano ospitali per il gratuito. Non possedere nulla, per non essere posseduti più da nulla. 

Ciò che ci rende ricchi non è l’avere tutto, ma il poter lasciar essere tutto».  

E una conclusione operativa di non minore momento: la necessità di riscoprirlo, approfondirne in modo scienti-

fico e competente la personalità, perché essa «rappresenta una sfida e una domanda importante: vivere insieme, 

al tempo stesso, il contemplativo e l’attivo; trovare la via per ancorare nella vita in maniera sintonica il voto di 

obbedienza e quello di povertà». 

Insomma, come ricordato: nell’oggi gesuiti per il mondo e certosini interiormente. (A.G.) 

                                                 
4
 Positio, Vol. I, Biografia Documentata, 495. 
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Rassegna Stampa  
 
È caduta a ridosso dell’anniversario della morte del Fondatore la pubblicazione di un notizia tutta 

bolognese che lo riguarda e riguarda in particolare lo Studentato delle Missioni e l’amicizia tra 

Dehon e l’allora arcivescovo Giacomo Della Chiesa, ‘poi papa Benedetto XIV. 

P. Marcello Matté ha ripescato dalla cronaca del tempo un’informazione ben conosciuta dai 

dehoniani, italiani e non solo, non abbastanza magari dalla  Chiesa locale  e dalla Città.  

Alla radice della nascita di un luogo di formazione molto importante nella storia dei Dehoniani in 

Italia le sfumature di un rapporto segnato da una grande amicizia, tra il Cardinale e il Fondatore. 

 

 

 

L’amicizia con Padre Dehon 
e lo Studentato di Bologna 
 
 
Avvenire – Bologna Sette, 10 agosto 2014, p. 5. 

 

 
Davanti alla richiesta di padre Leone Dehon, 

l’arcivescovo Giacomo Della Chiesa si disse non solo “disposto”, ma veramente “contento” 
di poter accogliere i primi “scolastici” dehoniani nella sua diocesi. 

 

P. Léon Dehon, fondatore della Congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore, era stato compagno di studi 
di Giacomo Della Chiesa alla Gregoriana. Nel 1907 era stata costituita la prima comunità dehoniana in Ita-
lia, ad Albino (BG); un seminario minore, che si riempì in fretta. Nel 1911 si pose la necessità di una for-
mazione teologica per i seminaristi dopo il ginnasio. P. Dehon, ne discusse con mons. Giacomo Della 
Chiesa, allora arcivescovo di Bologna. 
Davanti alla richiesta di P. Dehon, l’arcivescovo si disse non solo “disposto”, ma veramente “contento” di 
poter accogliere i nostri primi “scolastici” nella sua città. E appena fu aperto a Bologna lo studentato teo-
logico dehoniano (in un reparto del vecchio seminario San Giuseppe, in via Pietralata 58, ora uffici del 
Quartiere Costa-Saragozza), egli esprimeva pubblicamente la sua approvazione con queste parole: «I vinco-
li di antica amicizia, che mi legano al Fondatore della Congregazione dei Sacerdoti del Cuore di Gesù, mi 
hanno fatto sempre guardare con benevolenza la Scuola apostolica dipendente dalla stessa Congregazione. 
Ma oggi che gli alunni più anziani di detta Scuola apostolica… sono venuti a compiere i loro studi in que-
sta città di Bologna, cresce a mille doppi il mio antico affetto per i Preti del S. Cuore e nell’animo mio na-
sce vivissimo l’interesse per gli alunni dello Studentato per le Missioni. Sono perciò lietissimo di ammetterli 
alle scuole del mio Seminario; e, mentre mi rallegro di poter giovare ad essi con la sana istruzione che rice-
veranno in quest’antica madre di buoni studi, confido che a sua volta la mia diocesi possa trarre vantaggio 
dai loro buoni esempi e dal fervore delle loro orazioni”. (4 novembre 1912).  
 
In diverse circostanze l’arcivescovo si compiacque di definirsi “Il Fondatore dell’Opera dei Sacerdoti del S. Cuore 
in Italia”, e il 30 giugno 1914, appena creato cardinale, fece giungere allo Studentato per le Missioni una sua 
fotografia, col seguente autografo: «I Missionari del S. Cuore, che usciranno dallo Studentato di Bologna, 
sono destinati a spargere altrove la fragranza… dei frutti del loro sapere. Ma a Bologna rimarrà sempre 
l’onore di aver fatto sbocciare quei fiori e di avere preparato quei frutti».  

Padre Marcello Matté, dehoniano. 
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INFO SCJ: Portogallo, Spagna 
 

  

Si è tenuto in Portogallo l’Incontro europeo dei Giovani Dehoniani, al quale hanno partecipato più di 

un centinaio di giovani provenienti da Portogallo, Spagna, Italia, Germania, Polonia, Ucraina, Bielo-

russia, Austria e Croazia. 

Dal Portogallo, paese ospite e organizzatore, hanno partecipato una trentina di giovani dei Centri Re-

gionali della Gioventù Dehoniana delle Azzorre, di Madeira, Porto e Lisbona, così come i seminaristi 

Dehoniani delle classi più avanzate. Una numerosa équipe di religiosi dehoniani della Provincia impe-

gnati nella Pastorale Giovanile e vocazionale ha organizzato l’incontro, caratterizzato dalla collabora-

zione di tanti laici per la buona riuscita di conferenze, workshops, visite guidate, intermezzi culturali 

ed altro ancora.  

Ai diversi gruppi nazionali è stata demandata l’animazione della preghiera di ciascun giorno e di altre 

iniziativa particolari. Cospicua anche la partecipazione di giovani delle tue Province ITM e ITS. 

Dopo le altre edizioni realizzate in diversi paesi europei, talvolta in coincidenza con la celebrazione 

della JMJ, allorché si è tenuta in un paese europeo o nel periodo intermedio tra le varie JMJ, questa è 

stata la prima volta del Portogallo a ospitare l’incontro. 

“La pace sia con te! – Profeti dell’amore e servitori della riconciliazione” è stato il tema centrale del-

le diverse attività, momenti di riflessione, meditazione, preghiera, condivisione e altri momenti cultu-

rali che hanno caratterizzato le giornate dell’incontro, nel corso delle quali i giovani hanno riflettuto 

anche sulla costruzione della pace, ricordando il centenario della Prima Guerra Mondiale, approfon-

dendo il carisma dehoniano nella prospettiva della pace e lasciandosi interpellare da una proposta vo-

cazionale dehoniana.   

Nei giorni 3-5 agosto l’incontro si è svolto nel Seminario Nossa Senhora de Fátima, in Alfragide (Li-

sboa). Nei giorni 6 e 7 la carovana dei giovani si è spostata a Fatima, da dove si è quindi sistemata al 

Seminario Missionario Padre Dehon (Porto), con un passaggio all’Istituto Missionario  Sagrado Cora-

ção di Coimbra.  

Dopo due giorni a Porto (8 e 9 Agosto), il ritorno ad Alfragide il 9 per una valutazione della Settimana, 

la Presentazione delle conclusioni e la celebrazione della “Eucaristia do envio”  presieduta dal vescovo 

dehoniano Dom Manuel Quinta, Vescovo di Algarve. 
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Conclusione del III Incontro internazionale de-

gli Educatori Dehoniani (29/07/2014)  
 

Gli obiettivi della Rete delle Scuole Dehoniane sono: conoscersi a vicenda, formare una identità deho-

niana e distribuire le risorse. 

Dopo aver trascorso una settimana a riflettere e studiare circa i possibili modelli di "rete", i partecipanti 

al Terzo Incontro Internazionale degli Educatori Dehoniani, hanno concordato di sviluppare una pro-

pria rete di collegamento e hanno nominato un comitato di cinque persone per avviare concretamente il 

progetto. 

Sviluppo di una «rete» per le scuole dehoniane. 

 

Il lavoro si è svolto in piccoli gruppi di discussione. Giovedì è stato il giorno cruciale, perchè un comi-

tato ha raccolto le idee principali, dando vita a uno schema di rete. I principali obiettivi di questa rete 

di collegamento tra le scuole sono tre: arrivare a conoscersi reciprocamente, formare una identità de-

honiana, condividere le risorse. 

Ci si augura che tutte le scuole Dehoniane, comprese le scuole e le Università direttamente di proprietà 

o gestite dai Sacerdoti del Sacro Cuore, e altre istituzioni che si sentano vicine al carisma dehoniano, 

aderiscano alla rete.  
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Una delle caratteristiche di questa rete di scuole è la divisione in tre livelli: internazionale, continentale 

e locale. Ogni livello avrà un responsabile che sarà nominato a breve. Inoltre, in alcuni casi, ci sarà un 

piccolo comitato per garantire che la rete sia attiva e funzionale.  

 

La lingua rimane un problema a livello di operativo. In ragione della sua grande diffusione, la lingua 

ufficiale della rete sarà l'inglese. Naturalmente a livello locale ciascuna zona potrà fare uso della pro-

pria lingua regionale. 

 
Finanziamenti e necessità della rete 

L'Amministrazione Generale dei Dehoniani coprirà i costi iniziali dello sviluppo della rete. Si prevede 

che le reti locali e continentali si incaricheranno di finanziare i livelli locali e le esigenze di personale. 

dei punti sollevati dai partecipanti nel corso della settimana, è proprio quello "umano". I siti web, le 

mailing list e tutti gli altri strumenti, sono semplicemente questo: degli strumenti in grado di far con-

nettere l'uno con l'altro.  

Il primo compito delle persone riunite a Valencia sarà, una volta tornati a casa,  condividere tutto ciò 

che hanno vissuto. La rete deve essere ampliata per poter garantire lo spirito del Sint Unum, e per far sì 

che tutti coloro che vi saranno connessi, si sentano legati, come educatori dehoniani. E' solo attraverso 

questo senso di connessione e unione, che le idee emerse nel corso di questa riunione, possono prospe-

rare nel mondo reale. 

 

 

MESSAGGIO  FINALE 
«I  65  partecipanti  al  III  Incontro  Internazionale  degli  Educatori  Dehoniani a  Valencia  (Spagna)  

dal  21al  25  Luglio  2014,  in  rappresentanza  di  34  scuole  (scuole,  centri  comunitari  e  universi-

tà),trovano la ricchezza  del  nostro  lavoro  educativo nella  grande  diversità  delle  nostre  opere,ma  

anche  in ciò che  ci  unisce:  il  carisma  del  nostro fondatore  Padre  Dehon,    particolare  il  suo "e-

ducare"  partire dal cuore.  Questa  è  la  nostra  sfida:  incarnare  il  carisma  dehoniano nel nostro  

compito  educativo, nel   riuscire   a   creare   un   quadro   comune   per   le   nostre   scuole,   nel   ri-

spetto   della   loro   unicità. Sfida che è  possibile  solo   a  partire   dal  coinvolgimento  personale  di  

tutti  coloro  che  lavorano  nelle  opere dehoniane. 

Come Congregazione,   ci   siamo   mossi   in   questa   direzione con   le   riunioni   di Salamanca  

(Spagna)  nel  2001  e  nel  2008  e  nella  Conferenza  Generale  di  Neustadt  (Germania)  nel   

2012  conclusasi  con  la  decisione di  creare  una  rete  di  scuole  dehoniane;  una  sfida  che  abbia-

mo  assunto con   entusiasmo   in   questi   giorni   aValencia,   nella   consapevolezza che  è   necessa-

rio   un  ampio  confronto  e  un  maggiore  approfondimento. 

Il  mondo  di  oggi,  mette  nelle  nostre  mani  una  serie  di  strumenti  che  facilitano  enormemente  

la soluzione   di   questo   problema:   la   ICT   (Ila   Tecnologia   di   Informazione   e   Comunicazio-

ne) Cogliendo  l'opportunità  che  ci  viene  offerta,  abbiamo  deciso  di  creare  una  rete  scolastica  

SCJ,  non  come  un  fine  in  sé  ma  come  uno  strumento  in  grado  di  rafforzare  la  nostra  appar-

tenenza  e  il  nostro  sentirci  famiglia. 

Per  questo  abbiamo  individuato  tre  obiettivi: 

Conoscerci  tra  noi. 

Rafforzare  la  nostra  identità  dehoniana. 

Condividere  le  nostre  risorse  (personali,  materiali  e  finanziarie).   

 

Questo  è  il  Sint  Unum.  Cercheremo  di  rafforzare  questa  dimensione  del  nostro  carisma  deho-

niano, portando  a  ciascuno  di  noi,  ai  partecipanti  a  questo  incontro,  alle  nostre  scuole,  ai  nostri  

fratelli,  ai  nostri  colleghi  laici  e  religiosi,  le  conclusioni  del  III  Incontro  degli  Educatori  Deho-

niani  operando  come  lievito  nella  massa». 
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RICORDANDO 

P. ADOLFO CARLO PEREGO 
 

di anni 97 

 

 
 

Nato il 3 novembre 1917 - Professo il 29.09.1936 -  

Ordinato il 27.06.1943 
«Perego Adolfo   (Carlo Rodolfo come si legge in una lettera del suo parroco) in reli-

gione Giorgio (1917 2014), nato a Treviolo (BG) scuola media ad Albino, dove fu rice-

vuto postulante, noviziato ad Albisola, prima professione 29.09.1936 , professione per-

petua a Oropa, teologia a Bologna, suddiaconato e diaconato in successione tra marzo e 

aprile del 1943 a Castiglione dei Pepoli, e a giugno dello stesso anno, il giorno 27, il 

presbiterato a Bologna. 

 

Economo a Castiglione dei Pepoli, insegnante (Pagliare 1945-47, Albino 1951-54) Vi-

torchiano (1955-57), Castiglione dei Pepoli (I957-62); ad Albino dal 1962 al 1971 per 

svolgere il ministero nelle parrocchie della zona; fece in tempi diversi varie sostituzioni 

di confratelli su richiesta dei Superiori (Sasseta, Darfo, Ebikon); di nuovo ad Albino per 

il ministero itinerante (dal 1979) quindi a Bolognano per un paio di mesi, dove muore il 

26 agosto 2014, mentre ad Albino si teneva la Settima Dehoniana, ed è sepolto al suo 

paese natale». 

 

A completamento del piccolo necrologio riportato qui sopra e destinato agli archivi del-

la Provincia, ci sembra simpatico proporre ai confratelli e a quanti lo hanno conosciuto, 

e non hanno potuto essere presenti alla celebrazione esequiale, il ricordo che ne ha fatto 

l’Eco di Bergamo il giorno dopo la morte. 
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«La Comunità dehoniana di Albino è in lutto per la morte di uno dei suoi membri, un 

sacerdote molto conosciuto nelle parrocchie della Valle Seriana per il prezioso ministe-

ro apostolico da lui svolto. 

Era nato a Treviolo il 3 novembre 1917 e – amava ripetere – con la sua nascita aveva 

salvato la vita di suo padre che aveva ottenuto dal comandante bergamasco del suo 

battaglione qualche giorno di licenza per assistere alla nascita del figlio. Per questo il 

papà Battista non era stato coinvolto nel drammatico accerchiamento di Caporetto del 

27 ottobre. Fu chiamato Adolfo perché il comandante aveva posto come condizione del 

permesso che il neonato portasse il suo nome.  

Trascorse gli anni dell’infanzia aiutando nei campi finché il parroco, notando la sua in-

telligenza e l’impegno in parrocchia, suggerì ai genitori di inviarlo alla Scuola Aposto-

lica di Albino dove trascorse i cinque anni delle medie e del ginnasio.  

Ad Albisola Superiore fece il noviziato e poi completò gli studi liceali e filosofici prima 

a Spotorno e poi a Oropa. 

 

Al termine della teologia nello Studentato di Bologna fu ordinato sacerdote nel 1943. 

Novello sacerdote, si trovava a Treviolo con i genitori quando il mattino del 6 luglio del 

1944 furono bombardate le acciaierie di Dalmine. P. Adolfo, quando vide la squadri-

glia avvicinarsi, si rese subito conto di ciò che stava per accadere ai quattromila operai 

della fabbrica. Inforcò la bicicletta e corse per prestare soccorso e per consolare con la 

sua presenza di sacerdote i moribondi colpiti dalle bombe.  

Fu per molti anni insegnante nella Scuola apostolica di Albino e molti sacerdoti deho-

niani gli sono grati per aver appreso da lui la lingua francese. 

 

Conosciutissimo in tutte le parrocchie della bergamasca per aver svolto il ministero sa-

cerdotale celebrando Quarantore, Tridui, feste parrocchiali, è vissuto ad Albino dal 

1962 fino al mese scorso quando, per ragioni di salute è stato accompagnato a Bolo-

gnano, nella Casa di Riposo dei Padri della Congregazione.  

È ricordato da tutti, laici e confratelli della comunità religiosa, per la sua affabilità e 

disponibilità al servizio. Era il confessore della casa e chi si accostava a lui per il Sa-

cramento della Riconciliazione faceva sempre l’esperienza della tenerezza e dell’amore 

di Dio.» 
 

 
 

AFFIDIAMO ALLA MISERICORDIA DEL CUORE DI GESÙ  
 

Suor Silvia Maria Todesco, sorella di p. Piero 

Imelda Cappellaro ved. Dalla Libera, sorella di p. Claudio 

 Defendino Bassanelli, fratello di p. Tobia 

Carlo ed Eliseo Guccini, fratelli di p. Luigi deceduti nello stesso giorno 

Salvatore Rota, fratello di p. Tarcisio 
 

 “La vita non è tolta ma trasformata…” (Liturgia) 

 


